Brevi appunti relativi alla  “Teologia morale”
1. L’esperienza della coscienza è esperienza unitaria: le dimensioni costitutive di tale unità e la differenza fra coscienza e coscienza morale.

Il termine coscienza indica la consapevolezza che una persona ha di sé, cioè si rende conto di sé e delle cose che lo circondano. Ma questa consapevolezza, il conoscere sé stessi, non è un dono innato ma acquisito nel corso della vita, conoscendo progressivamente la realtà e le cose con cui si è in rapporto e relazionandosi con esse.  Possiamo affermare, quindi, che l’autocoscienza o consapevolezza è un mettersi in relazione con una realtà in un determinato spazio-tempo e, in un contesto di relazioni, scegliere quella ritenuta migliore o preferita. L’esempio è dato da un albero e dalla differente relazione che possiamo avere con esso in inverno e in estate (legna da bruciare o ombra per rinfrescarci): la decisione presa su una cosa è anche decidere il senso e il valore da dare a quella cosa e, di conseguenza, è anche una decisione su di noi. 

La nostra libertà di decisione interviene nelle nostre relazioni, le sceglie e le modifica.  


Ma le relazioni non sono solo con una cosa, un oggetto, ma anche con un soggetto, un altro individuo; in questo caso, la conoscenza di noi cambia; l’altro individuo non è, come l’albero dell’esempio precedente, uno strumento per la nostra vita, ma è un soggetto come noi: se neghiamo questo, dobbiamo negare anche noi come soggetto personale. Dobbiamo diventare un toccato/toccante, riconoscente/riconosciuto, stabilire una relazione con l’altro e accettarlo come soggetto e dalla risposta che noi diamo all’altro capiamo chi siamo (vedi parabola del buon samaritano).  L’altro non è un mezzo  da usare (come l’albero) ma un fine, un occuparci di lui riconoscendo il suo valore. Quindi, in ogni decisione di relazione che si assume, dobbiamo rispondere della presenza dell’altro, per il solo fatto che lui c’è, è presente: dobbiamo configurare la nostra vita in relazione all’altro e la conoscenza e libertà non devono aggiustarsi ma diventare responsabilità. L’esperienza della coscienza non è data, pertanto, da un coacervo di conoscenza, libertà e responsabilità ma dalla loro unità: ogni elemento deve essere necessariamente associato agli altri due, qualificandoli.


I valori non sono dello stesso tipo e molti non sono dipendenti dalla nostra coscienza. Il valore umano è quello che aiuta l’uomo per il compimento della sua esistenza, mentre il valore morale è il rapporto che si costituisce con i valori umani, cioè cosa ne facciamo, come li gestiamo e li finalizziamo. Tenendo presente ciò, col termine coscienza indichiamo l’autoconsapevolezza di una persona, il rendersi conto di sé e della realtà in cui vive mentre la coscienza morale implica che il comportamento della persona sia consapevole, libero e responsabile.  

 2. Attraverso il ricordo della figura di Davide (2Sam 11-12) e le considerazioni relative alla realtà del peccato e della conversione, si evidenzia il rapporto esistente fra la singola decisione del soggetto e la sua intenzionalità o opzione fondamentale e il rapporto  fra persona e strutture della convivenza umana.


Davide non fu esente da debolezze umane ma fu sempre esemplare nella sincerità del suo pentimento. Così si dimostrò, soprattutto, dopo le colpe di cui si macchiò a causa della passione con Betsabea, che costrinse all’adulterio. Coinvolgendo Joab, comandante del suo esercito, in una struttura di peccato, fa in modo che il marito dell’amante perisca in battaglia. Per mezzo di Natan capì i suoi peccati e accettò l’espiazione nel lutto, nel dolore e nella umiliazione.


Ogni individuo, per raggiungere uno scopo, deve operare delle scelte concrete, consapevoli e responsabili; deve, insomma, mettere in atto un procedimento di intenzionalità che gli permette il perseguimento del fine voluto. Questa intenzionalità è il legame tra un soggetto e lo scopo da raggiungere: la persona è consapevole di tutti gli atti e dei mezzi utilizzati che lo hanno condotto al raggiungimento del fine. Ma non sempre il fine da raggiungere è bontà; molte volte è l’opposto, per cui si va incontro al male morale: noi attori del peccato. 

Siamo soliti cercare le cause del peccato incolpando la “natura” dell’uomo, l’azione del demonio a cui si deve sottostare, ribadendo che il peccato già c’era e che era inevitabile: un fatalismo di autogiustificazione. Ma se l’uomo è stato creato ad immagine e somiglianza di Dio, non dovrebbe scegliere che il bene; e quando, purtroppo, la libertà personale sceglie il privilegio di sé e al suo raggiungimento guida il proprio agire, ecco che sorge il peccato. Invece di cercare e raggiungere il bene, l’uomo, nel suo cammino,  ritorna a sé stesso, per il suo privilegio. Il peccato è fatto sempre consapevolmente, non dobbiamo trovare “alibi” per difenderci: senza consapevolezza e libertà non si può parlare di peccato,  non essendoci responsabilità.

Ma come esiste la consapevolezza a commettere il peccato, così c’è la consapevolezza che si può riparare al peccato; come abbiamo la facoltà di scelta fra il bene e il male, così si può volere di abbandonare il peccato. La conversione ci dà la possibilità di relazionarci con Dio e di avere la sua grazia gratuita che ci ricorda che nessun peccato è senza via d’uscita, pur non togliendo le sue conseguenze.

L’uomo, nel suo vivere, subisce dei condizionamenti sia ambientali che personali, a cui deve adeguarsi e relazionarsi; la sua libertà è condizionata da come l’altro vive la sua libertà. Anche per quanto riguarda la moralità, ogni singolo individuo capisce che c’è un’influenza che determina il suo operato e, quindi, possiamo affermare che le relazioni interpersonali si strutturano, si collegano fra di loro. Questa struttura può assumere anche un aspetto negativo quando una persona, per perseguire il privilegio di sé,  coinvolge, a vari livelli, altri soggetti; si collabora al male e si utilizza il  potere per il proprio vantaggio. Le relazioni così innestate scorrono come rapide di un fiume, tutte strutturate e vincolate fra loro, sostenute da reciproci interessi per perseguire tanti privilegi individuali.   
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